
 

Angelo d’Orsi è stato allievo di Norberto Bobbio ed è ordinario di Storia del pensiero politico 

all’Università di Torino. Oltre alla storia delle idee e alla storia della cultura e dei gruppi intellettuali, 

si dedica a questioni di metodologia e di storia della storiografia. Da anni studia la vita e il pensiero 

di Antonio Gramsci. Tra i suoi libri: La cultura a Torino tra le due guerre, (Einaudi, 2000; Premio 

Acqui Storia), Intellettuali nel Novecento italiano (Einaudi, 2001), I chierici alla guerra.  La 

seduzione bellica sugli intellettuali da Adua a Baghdad (Bollati Boringhieri, 2005), Guernica, 1937. 

Le bombe, la barbarie, la menzogna (Donzelli, 2007), L’Italia delle idee. Il pensiero politico in un 

secolo e mezzo di storia (Bruno Mondadori, 2011), Il nostro Gramsci. Antonio Gramsci a colloquio 

con i protagonisti della storia d’Italia (Viella, 2013), Gramsciana. Saggi su Antonio Gramsci 

(Mucchi, 2015; 2a ed.), Inchiesta su Gramsci (Accademia University Press, 2015), 1917. L’anno 

della rivoluzione (Laterza, 2016) e Gramsci. Una nuova biografia (Feltrinelli, 2017). Cura la 

Bibliografia Gramsciana Ragionata (I vol., Viella 2008), dirige “Historia Magistra”, rivista di storia 

critica, e “Gramsciana”, rivista internazionale di studi su Antonio Gramsci. 

“Arrestato alle ore 22,30 dell’8 novembre 1926, davanti all’ingresso di via Morgagni 25, 
dimora dei Passarge, l’onorevole Gramsci venne tradotto al carcere di Regina Coeli. In 
quella manciata di minuti fu decretata la fine, o quasi, dell’attività politica di un militante 
appassionato e coraggioso, anche se si aprì la strada all’opera di un gigante del pensiero, 
politico, ma non solo.” 
Angelo d’Orsi racconta questa storia dall’infanzia in Sardegna agli studi a Torino, da 
Mosca a Vienna, da Roma al carcere di Turi, fino alla clinica romana dove spirerà il 27 
aprile 1937. Personaggi pubblici e figure della vita privata, a cominciare dalla famiglia 
Schucht e dalla complessa vicenda amorosa con Giulia, attraversano la vita e la vicenda 
intellettuale e politica del più grande pensatore (e rivoluzionario) italiano del Novecento. 
Con una narrazione capace di restituire i drammatici eventi storici di cui Gramsci fu 
protagonista o testimone, facendosene interprete in tempo reale, d’Orsi getta luce sulla 
genealogia e sull’originalità del suo pensiero, percorrendo le convergenze, le collisioni e le 
interferenze con la storia della sinistra italiana e sovietica, e dei suoi protagonisti, da 
Togliatti a Bordiga, da Lenin a Trockij e a Stalin. Del “capo della classe operaia”, come lo 
definì Togliatti nel 1927, d’Orsi mostra lo sforzo crescente di superare le rigide barriere del 
“recinto del  marxismo-leninismo”, all’insegna di un pensiero critico e antidogmatico, senza 
mai perdere di vista l’obiettivo che lo accompagnerà fino all’ultimo giorno: la liberazione 
del proletariato dalle sue catene.  
E lo fa ascoltando le parole che ha lasciato, insieme alle testimonianze di chi gli era vicino, 
prima fra tutti la cognata Tania Schucht, e dei suoi compagni e avversari politici, con 
un’avvincente ricostruzione biografica, storica e politica che fa il punto sullo stato attuale 
degli studi, ma che è anche il racconto struggente di una personalità tormentata e 
profonda, dotata di un genio tanto penetrante da essere inattuale nel suo tempo e, forse, 
anche nel nostro. 

La prima biografia che di Gramsci indaga l’intimo intreccio tra pensiero politico e vita 
affettiva, tra le vicissitudini della storia personale e della “grande storia”, e l’elaborazione di 
una nuova teoria generale del marxismo. 

Testo liberamente tratto da: http://www.feltrinellieditore.it/opera/opera/gramsci/#descrizione 


